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COMUNICATO STAMPA

Parco degli iblei, la posizione di Confcommercio
Chessari: “Sì a strumenti di sviluppo rispettosi dell’esistente”
Il Parco degli iblei come risorsa, proporzionato al territorio, rispettoso dell’esistente, lungimirante nella crescita imprenditoriale, sintesi quanto più armonica possibile tra ambiente, cultura, impresa e sviluppo. Non si modifica di una virgola la posizione della Confcommercio provinciale, anche dopo gli interventi di cui si è preso atto nel corso del vertice tenutosi martedì scorso alla Camera di commercio, rispetto a quanto già espresso nel dicembre del 2007 quando, per la prima volta, l’ipotesi del Parco fece capolino in provincia di Ragusa. “Diciamo subito, intanto – afferma il presidente provinciale Angelo Chessari – che ci aspettiamo che tale realtà sia frutto della concertazione che il territorio è in grado di esprimere. Altrimenti, la prospettiva che si vuole concretizzare non ha senso alcuno. Ci siamo vantati per anni di essere stati attori di un particolare sviluppo. E’ evidente che, anche in questa circostanza, dobbiamo sapere e potere cogliere questa opportunità che sarà anche ricca di risorse finanziarie che può dare impulso alle attività ricettive e turistiche ma che non deve certo diventare la morte dello sviluppo che sino ad oggi, nel bene e nel male, ha contraddistinto questa provincia. Il Parco degli iblei avrà un senso solo se diventerà uno strumento dinamico per il territorio, non sovrapponendo ulteriori vincoli a quelli già esistenti. Deve essere meglio riparametrato, deve diventare oggetto di studio e di dibattito nel territorio, dobbiamo viverlo, insomma, come vero e proprio volano dell’economia iblea. Non deve dunque diventare un freno per l’imprenditoria artigianale, agricola, commerciale, turistica, pur nel rispetto di ragionevoli e compatibili norme ambientali”.

Anche il presidente provinciale di Confturismo-Federalberghi, Rosario Dibennardo, ribadisce la propria posizione. “Il nostro sì al Parco – afferma – potrà arrivare nel momento stesso in cui ci si rende conto che, non solo non venga calato dall’alto, ma venga concordato con il territorio, per la definizione del piano e l’individuazione delle zone protette. Dovranno essere gli organismi del territorio a stabilire i limiti e le restrizioni. Altrimenti, si corre il rischio di ingessare lo sviluppo. Ecco perché è opportuno inserire questo piano in un progetto di sviluppo destinato a coinvolgere tutte le forze economiche presenti nel territorio”.
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